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   Come le amministrazioni locali possono migliorare i servizi pubblici e rafforzare la democrazia?   

La priorità oggi è quella di riprendere il disegno autonomistico del nuovo titolo V, finalizzato a 

concretare il principio fondamentale dell'art. 5 della Carta, applicando la sussidiarietà e rafforzando 

il più possibile un ruolo delle varie autonomie compatibile con l'unità del sistema repubblicano. 

Affidando, in sostanza, alle Regioni compiti per lo più legislativi e di supporto del sistema locale e a 

Comuni e Province, con la variante delle Città metropolitane, le scelte amministrative e la gestione 

dei servizi di base o di area vasta. La prospettiva è, dunque, quella di decentrare soprattutto il sistema 

amministrativo, valorizzando il distinto ruolo delle istituzioni comunali e provinciali o metropolitane, 

le prime legate a funzioni di prossimità, le seconde a compiti significativi in materia anzitutto di 

infrastrutture, tutela ambientale e sviluppo socioeconomico locale. 

   D'altra parte, sia Comuni che Province sono non a caso riferimenti istituzionali essenziali in  

Costituzione in quanto espressione di unità comunitarie di diverso livello storicamente consolidate, 

in cui si manifestano, a diverso titolo, identità e appartenenza dei cittadini e si articolano la loro vita 

e le normali relazioni. Il senso dell'appartenenza è del tutto evidente per la dimensione comunale, di 

qui l'impossibilità di realizzare accorpamenti forzosi dei piccoli Comuni, cercando invece la strada 

del consenso con incentivi per eventuali fusioni, evitando di imporre ambiti ottimali a tavolino. Ma 

il senso di appartenenza – come evidenziato pure da studi e dati del Censis - vale anche per la 

dimensione provinciale, che si realizza nelle stabili relazioni e nelle dinamiche che caratterizzano il 

rapporto tra un capoluogo e il territorio circostante, rapporto che si diversifica solo nelle aree 

fortemente conurbate, dove sono state non a caso istituite le Città metropolitane. Per cui, ad esempio, 

in Lombardia ciascuna realtà provinciale ha certamente una sua specifica identità, a parte il Milanese. 

   Di qui il volto comunitario delle istituzioni che debbono rappresentare chi vive stabilmente nel 

territorio, dimodochè le scelte da operare siano affidate alla responsabilità di organi eletti dai residenti, 

ridimensionando anche le ricorrenti propensioni a creare enti strumentali che non rispondono 

direttamente ai cittadini. Di qui l'esigenza di individuare le funzioni locali da affidare a Comuni, talora 

associati, e Province o Città metropolitane, a partire da quelle qualificabili come fondamentali per la 

tenuta del sistema. In tal senso andrebbe al più presto ripreso e approvato il progetto già elaborato 

dopo la riforma del 2001 e di recente in larga misura attualizzato dalla Commissione Pajno, istituita 

alcuni anni fa dal Ministro dell'interno. E andrebbe nel contempo definito, anche con il supporto del 

PNRR, un piano per ripristinare una adeguata rete di stabili supporti tecnici comunali e provinciali, 

indispensabili per poter esercitare un'effettiva autonomia locale, senza dover dipendere da esperti 

transitori paracadutati da Regioni o Ministeri. 

   Realizzare questa prospettiva – investendo nel contempo pure sulla formazione di amministratori e 

cittadini - vorrebbe dire attuare la Costituzione, rafforzando la democrazia sostanziale e la 

partecipazione, così come già indicato nel pensiero sturziano e poi anche nella Carta europea 

dell'autonomia locale.  

Dar vita ad autonomie effettivamente responsabili e coordinate, senza privilegi di sorta, tanto meno 

finanziari, dovrebbe essere pertanto l'obiettivo primario da perseguire anche rispetto a taluni disegni 

di regionalismo differenziato, che rischiano di rincorrere il modello fuorviante e regionocentrico di 

talune autonomie speciali. 
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